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La nobiltà sopravvissuta alla feudalità

non può essere altro che un regale ornamento.
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PREMESSA

A prima vista scrivere un libro sulla nobiltà oggi sembra

assurdo, specialmente in Italia.

La  Costituzione  Repubblicata  ha  levato  ogni  valenza  al-

l’essere nobili, con le parole della XIV disposizione transitoria:

“I  titoli  nobiliari  non sono riconosciuti.  I  predicati  di quelli

esistenti  prima del  28 ottobre 1922 valgono come parte  del

nome. L’Ordine Mauriziano è conservato come ente ospeda-

liero e funziona nei modi stabiliti dalla legge. La legge regola

la soppressione della Consulta araldica.”

Vedremo meglio  questo  articolo  in  seguito  ma  nelle  sue

linee generali è molto chiaro: la nobiltà non vale nulla nella

Repubblica Italiana.

Il bello (o brutto) è che persino nei paesi monarchici come

la Gran Bretagna o l’Olanda, la nobiltà vale sempre meno, sia

per la mancanza o estrema parsimonia nelle nobilitazioni, sia

per il suo ridursi sempre più a un titolo onorifico.

Del resto qualcosa di simile era avvenuto anche nel Regno

d’Italia.

Nello stesso modo non avrebbe senso che ci siano ancora

avvocati  che  si  occupano  di  diritto  nobiliare… visto  che  in

Italia la nobiltà non è riconosciuta.
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Eppure… eppure… la situazione non è così semplice.

I concetti di nobiltà e monarchia dominano ancora nei cuori

delle persone, sia esplicitamente, sia in profondità (ma pronti a

esplodere in superficie).

A molti sarà capitato di notare che in tutti gli ambienti un

nobile viene sempre guardato con un certo rispetto, (special-

mente se è ben vestito e ricco).

Non è poi un caso che sopravvivano e vivano espressioni

come nobiltà d’animo, essere Signori, Gentiluomini e simili.

E quando dico che queste parole e concetti sopravvivono

non mi riferisco agli  intellettuali  ma alla gente comune, alla

stragrande maggioranza.

SAR  il  Principe  Emanuele  Filiberto,  dopo  essere  stato

scartato dalla critica a Sanremo, è arrivato al secondo posto con

il  voto popolare.  In seguito ha vinto Ballando con le Stelle,

sempre a seguito del voto popolare. Ho poi visto più volte cosa

accade quando appare in pubblico.

L’ultima volta in cui ho sentito definire qualcuno un gentil-

uomo si era trattato di una bella, simpatica, tabaccaia.

Che dire poi dell’attenzione sempre viva (in tutte le classi

sociali) per la vita dei reali inglesi, ad esempio?

La stessa attenzione c’è e c’è sempre stata per Casa Savoia,

anche dopo il 1946.

Esiste poi un altro aspetto: la ricerca del titolo nobiliare è

oggi diffusa, di là di ogni aspettativa.
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Per i titoli cavallereschi e Ordini vari, religiosi, seri, finti, la

situazione è molto simile.

Esistono già testi  o articoli  che spiegano come  diventare

nobili. Questo libro è diverso: ci sarà la parte che dirà come

diventare nobili (se possibile) ma non solo.

Per me è fondamentale che si dica che cosa significa essere

nobili oggi, nuovi nobili per di più.

Non è importante la patacca, l’esteriorità del titolo nobilia-

re, ma la differenza della persona che lo porta.

Questo  cercherò  di  spiegare  e  credo  proprio  che  nessun

altro, oggi, lo abbia fatto. Siamo nella società dell’apparenza

ma  non  accetto  che  la  nobiltà  venga  considerata  alla  stessa

stregua di un cellulare costoso e blasonato, uno status symbol

vuoto.

La nobiltà è ancora oggi un concetto “pieno”.

Sono  un  avvocato  e  potrei  benissimo  riempire  queste

pagine di dotte citazioni e richiami a testi astrusi, ma non lo

farò. Cercherò di essere più chiaro possibile perché questo libro

è dedicato a tutti (o quasi).

Questo non è un testo di stretto diritto ma uno scritto divul-

gativo.

Nella bibliografia si troveranno comunque tanti riferimenti

giuridico-storici.

A questi rimando chi voglia approfondire.

Sempre  per  esigenze  di  chiarezza  e  caratteristiche  della

presente opera,  sarò spesso generico.  Il  diritto  nobiliare  si  è
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evoluto durante diversi secoli e in diverse realtà geografiche e

culturali. Solo per parlare correttamente delle varie evoluzioni

del  titolo  di  conte  ci  vorrebbero  pagine  e  pagine  e  qui  non

servirebbe.
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Non c’è nulla di nobile nell’essere superiore ad un altro

uomo. La vera nobiltà sta nell’essere superiore alla persona

che eravamo fino a ieri.

Samuel Johnson
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BASTA UNO STEMMA?

Lo stemma è da sempre associato alla nobiltà.

È  una  storia  che  nasce  nel  profondo  Medio  Evo,  epoca

fantastica  nella  quale  nacquero  gli  stessi  per  identificare  i

cavalieri che partecipavano a un torneo o a una battaglia.

Lo  stemma  non è  però  di  per  sé  attributo  o  simbolo  di

nobiltà.

Ci sono stemmi che identificano famiglie borghesi.

Questo aspetto è stato preso in considerazione dal diritto

araldico perché l’uso di uno stemma da più di cento anni, unita-

mente all’esercizio di lavori  non servili,  poteva far acquisire

alla famiglia lo status di Famiglia di Distinta Civiltà, una sorta

di anticamera della nobiltà.

C’è molto di peggio.

Uno  stemma  si  può  oggi  registrare,  in  Italia,  come  un

marchio commerciale. C’è stato anche qualche spirito brillante

che, avvalendosi di un mero stemma commerciale (magari con

tanto di corona farlocca) si spaccia oggi per nobile, come un

nome noto.

Quello che indica nello stemma la nobiltà, è la corona.

Le  corone,  con  una  classificazione  che  varia  da  paese  a

paese, indicano la nobiltà e il suo grado.
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“La  Nobiltà  è  indistruttibile,  perché  non  è  altro  che

notabilità  e  non  si  può  impedire  che  essa  sorga,  duri  e  si

tramandi.  Gli  appartenenti  a  questa  Nobiltà,  che  può

chiamarsi intrinseca, cioè che ha princìpi reali in noi e da noi

dipende, è sempre, in tutti i tempi e sotto qualsiasi Governo,

viva ed operante, al contrario di quella che dicesi estrinseca,

cioè che proviene dal favore del Principe o d’altra fortuna”.

Cesare Balbo
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CHE COSA SIGNIFICA ESSERE NOBILI?

Nei siti inglesi che vendono titoli legati ai souvenir plots

leggiamo spesso che se si è nobili (o ci si presenta per tali) si

ha un posto migliore al ristorante o sull’aereo e comunque un

migliore apprezzamento sociale. Sarà anche vero ma per avere

questo  basta  presentarsi  con  una  Ferrari.  Non  è  comunque

quello che mi interessa.

Nell’enciclopedia on-line Treccani leggiamo che nobiltà è:

“In senso specifico e in connessione alla storia europea dal-

l’antichità all’età moderna, particolare condizione giuridica e

sociale, legata al possesso spesso ereditario di onori e privi-

legi esclusivi, e per estensione l’insieme degli individui, delle

famiglie e dei corpi dotati di tale status privilegiato.

Qualità  positiva  di  carattere  spirituale,  intellettuale,

morale, ma anche fisica, propria dell’uomo ma estensibile a

qualunque altra realtà; tale concetto di n. è stato spesso usato

nell’ambito dell’antropologia politica come sinonimo di aristo-

crazia,  per indicare un ceto dominante ristretto ai ‘migliori’

per forza fisica, capacità intellettuali, ricchezze, attitudine al

comando.”

Il prof. Cecchetti nell’ottimo Manuale di Diritto Nobiliare,

riporta la definizione di nobiltà che si trova nell’Enciclopedie
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Dalloz, Parigi, Dalloz, 1973: “Le mot ’noblesse’ designe une

qualitè que le souverain imprime à des particuliers pour les

elever, eux et leurs discendants, au dessu des autres citoyens. Il

s’emploie  aussi  pou  designer  la  classe  des  personnes  à

laquelle cette qualitè appartient”.1

La nobiltà, dal punto di vista giuridico, è una qualità che

viene “impressa” su alcuni individui e che è trasmissibile agli

eredi. È il sovrano, colui che è dotato del potere di nobilitare

(fons honorum) che può imprimere questa qualità.

Esistono altri punti di vista, oltre a quello giuridico.

Il  punto di  vista  giuridico  è  fondamentale  ma – special-

mente oggi – la nobiltà va valutata, anche sotto altri aspetti.

Il significato del potere reale concreto su un certo territorio

o su determinate anime (Russia) è stato abolito non solo dalla

Rivoluzione Francese ma anche da altri stati più o meno nella

stessa epoca.2

L’essere, ad esempio, di Conte di Canicattì non ha più il

significato di avere un potere giuridico effettivo,  economico,

giudiziario, sul territorio della contea di Canicattì. Per questo

l’aspetto strettamente giuridico può non avere la stessa impor-

tanza che aveva secoli fa.

1 “La parola nobiltà indica una qualità che il sovrano imprime agli individui
per elevarli, con i loro discendenti, e i loro discendenti sugli altri cittadini.
Viene anche usato per descrivere la classe di persone a cui appartiene questa
qualità” .

2 Per quello che riguarda il Regno di Sardegna la feudalità fu abolita nel
1797 e nel 1836 (per la Sardegna).
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Il  significato residuo, dopo l’abolizione della  feudalità,  è

quello  onorifico  anche  se  nel  corso  dei  decenni,  perdendo

sempre terreno, il collegamento tra nobiltà e cariche specifiche,

è rimasto.

In Vaticano è stato Paolo VI ad abolire la Corte Pontificia e

l’ereditarietà di certe cariche, riservate ai nobili, nel 1968.

*

In genere ci si concentra su come diventare nobili,  ma il

vero punto non è questo.

Il vero punto è che cosa significhi essere nobili.

Per semplificare direi che alla nobiltà esteriore, giuridica,

non guasta si accompagni quella interiore, quella dei compor-

tamenti effettivi magari protratti per più generazioni.

Ignorare  questo  aspetto  interiore  significa  autoescludersi,

sia interiormente che esteriormente.

Si potrà anche ottenere un nuovo titolo nobiliare (o trovare

qualcuno munito di fons honorum che accetta una fantasiosa

tesi per cui la nostra famiglia era nobile cinquecento anni fa,

ma poi lo si è dimenticato e lo abbiamo scoperto solo noi…)

ma se non si sa “stare al mondo” e in particolare nel mondo

nobiliare si otterrà solo il risultato di diventare una macchietta.

Esiste poi l’esclusione interiore. Se non si hanno particolari

doti interiori, si è al di fuori lo stesso da quello che significa

essere nobili.  Magari  solo interiormente ma anche questo (o

soprattutto questo) ha la sua importanza.
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L’educazione formale non guasta.

Non  guastano  nemmeno  gli  interessi  culturali,  anche  se

oggi la TV ci ha abituato a figure di nobili (qualcuno autentico,

qualcun altro  no)  che  partecipano con grande gioia  (e  buon

reddito) a robaccia tipo L’Isola dei Famosi.

Non avrebbe alcun senso diventare nobili  se poi si  fosse

incapaci  di  parlare  un italiano corretto  o si  ritenesse che un

buon rutto durante il pasto fa allegria.

Su  internet  si  trovano  delle  figure  patetiche  di  brave

persone (probabilmente) che tutte fiere mostrano “diplomi di

nobiltà” ma che dimostrano in  tutto  l’insieme di  non appar-

tenere  nemmeno  lontanamente  a  quel  mondo  sognato.  E  –

ripeto – non è una questione di soldi.  I  soldi ci  possono far

acquistare  un titolo ma,  da soli,  non sono sufficienti  a farlo

portare con dignità.

Altri direbbero che una delle caratteristiche della nobiltà è

la ricchezza, la potenza.

Dante  scriveva,  citando  Federico  II  e  Aristotele,  che  la

nobiltà è antica ricchezza unita a buoni costumi.

Si è contestata l’importanza dei “buoni costumi” come se

fosse  solo  un  camuffamento  della  realtà  consistente  solo  in

ricchezza e potenza.

Questa critica è profondamente ingiusta: che ci siano stati

nobili di cattivi costumi è pacifico. È altrettanto indiscutibile

però che la nobiltà abbia sentito per generazioni l’obbligo del

giusto comportamento, con orgoglio ma anche con attenzione
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al  popolo  e  sua  protezione.  Questo  è  stato  vero  nei  secoli

passati ma anche in Italia ci si ricorda di tanti interventi fatti

dalla Famiglia Reale Savoia a tutela del popolo, sia in generale

sia nel piccolo3.

In  guerra  la  nobiltà  italiana,  uomini  e  donne,  è  stata  in

prima  linea  con  eroi  come  il  principe  Costantino  Ruspoli

(morto  ad  El  Alamein  e  medaglia  d’oro  al  valor  militare),4

Adriano Visconti di Lampugnano, eroe dell’aviazione repubbli-

cana ucciso dai partigiani a guerra finita, Guido Luigi Visconti

di Modrone che morì in Africa.

A questi nomi aggiungo volentieri la figura affascinante del

barone Amedeo Guillet, detto il Comandante Diavolo, olimpio-

nico  e  capo  guerrigliero  italiano  in  Africa,  quando  ormai

l’esercito italiano era sconfitto. 

3 Mi sono stati raccontati, da testimoni diretti,  piccoli importanti episodi
come  SM  la  Regina  Margherita  che  a  notte  fonda  si  preoccupa  di  far
chiudere una persiana perché avrebbe potuto cadere sulla sentinella.

4 RUSPOLI principe di Poggio Suasa Costantino Capitano cpl. cavalleria,
187° rgt.  paracadutisti “Folgore” Comandante di  compagnia paracadutisti
impiegata come fanteria nella difesa di un importante caposaldo isolato nel
deserto, benché ammalato, sosteneva una poderosa preparazione di artiglie-
ria e poi l’attacco di forze corazzate nemiche soverchianti che contrattac-
cava con indomito coraggio. Mentre il  nemico sorpreso da tanta bravura
ripiegava coi suoi carri, non avendo potuto né sopraffare e neppure fiaccare
l’eroica  resistenza  dei  difensori,  il  prode  comandante  alla  testa  della
compagnia decimata cadeva nel contrassalto colpito al petto da una raffica
di mitragliatrice e trovava ancora la forza di gridare ai suoi uomini “Evviva
l’Italia”. Fierissimo comandante ed esemplare soldato contribuiva a formare
intorno al nome della Divisione “Folgore” un alone leggendario di gloria.
Deir El Munassib (Ei Alamein), 26-27 ottobre 1942.
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Una figura affascinante,  anche più di quella di  Lawrence

d’Arabia, perché Guillet fece tutto da solo, alla guida dei suoi

guerriglieri ascari, senza bisogno di fondi o aiuti ufficiali.

La lista è infinita e comprende SM Maria Josè di Savoia

naufragata dopo che la sua nave era stata silurata, SM Umberto

II di Savoia e quanto da lui fatto in guerra e tanti altri nomi tra

cui Antonia Setti Carraro, comandante delle crocerossine della

RSI  (Repubblica  Sociale  Italiana)  e  madre  della  moglie  del

generale Alberto Dalla Chiesa (uccisa con lui).

Ci  sono  capostipiti  di  antichi  Casati  che  sono  diventati

nobili per imprese eroiche in guerra, per aver salvato la vita al

loro Imperatore o Re. 

Ci sono però stati anche nobili che sono divenuti tali perché

erano gli  amanti  del Re (o lo erano le loro madri)  o perché

erano magari erano simpatici ai Romanov.

Ormai  l’ottenere  un  titolo  nobiliare  oggi  significa  dargli

importanza ed è comunque cosa non facile e che richiede impe-

gno, non solo e non sempre, economico.

Già questo è un titolo di merito.

Trovo molto bella la descrizione che un principe Savoia ha

dato  di  una  persona  che  l’ha  meritata  completamente:  “La

gente come M. è in via di estinzione: è un gran signore d’altri

tempi, onesto, colto, disinteressato oltre che nobile.” Direi che

qui c’è tutto.

C’è una storiella su un Lord che viene visto vestito male

nelle sue terre. Un conoscente lo ferma meravigliato. Il Lord
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risponde:  “Non  è  importante  come  sono  vestito  qui:  mi

conoscono tutti!”

Lo stesso conoscente lo incontra a Londra, sempre vestito

male. Il Lord risponde: “Non è importante come sono vestito

qui: non mi conosce nessuno!”

Fermo rimanendo che il buon gusto è una delle caratteri-

stiche dell’essere nobili, il  Lord di sopra è del tutto nobile e

non state a chiedermi il perché.
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Stemma di SM il Re Carlo Alberto
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